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Florent Latrive
Sul buon uso
della pirateria. Proprietà
intellettuale e libero
accesso nell’ecosistema
della conoscenza
Roma, 2005, DeriveApprodi,
p. 146, € 13,00

Sembrava che la sfida tra
Google, Yahoo!, Microsoft e
Amazon, major di Internet e
del digitale, per conquistarsi
la Biblioteca universale on-
line, fosse solo una questio-
ne tecnologica, invece, quasi
all’improvviso, è intervenuta
una novità che ha cambiato
tutto: è esplosa la questione
della proprietà intellettuale.
Per cui, si è velocemente
passati da discorsi sulle bi-
blioteche, opere letterarie e
sistemi di digitalizzazione
alle denunce e azioni legali.
Sindacati e associazioni di
autori ed editori americani
sono, insomma, partiti all’at-
tacco di Google e del suo
progetto di Biblioteca uni-
versale, mentre Yahoo!,
Microsoft e Amazon hanno
tentato di gettare acqua sul
fuoco con dichiarazioni dai
toni rassicuranti. Il tutto ha
determinato una situazione
conflittuale, confusa e so-
prattutto preoccupante, non
solo per la futura sorte dei
vari progetti di biblioteche
digitali ma più in generale
per la circolazione del sape-
re e l’accesso alla cultura.
È diventato a questo punto
importante fare un po’ di
chiarezza rispetto al conte-
sto che ha dato origine alla
controversa questione della
Biblioteca universale online,
vale a dire alla difficile co-
esistenza tra nuove tecnolo-
gie digitali, accesso alla co-
noscenza e attuale regime
di produzione e controllo
dei cosiddetti beni immate-
riali. E qui, per fortuna, può
venire in soccorso un agile
volumetto, pubblicato di re-
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cente, per l’editore Derive
Approdi: Il buon uso della
pirateria. Proprietà intellet-
tuale e libero accesso nell’e-
cosistema della conoscenza,
di Florent Latrive, giornali-
sta di “Libération” esperto in
software libero e reti. Mal-
grado quel “buon uso della
pirateria” nel titolo, le argo-
mentazioni proposte da La-
trive, lungi da intenti provo-
catori, risultano invece assai
equilibrate e, sostanzialmen-
te, muovono dal fondamen-
tale assunto, riaffermato an-
che dal Nobel per l’econo-
mia Joseph Stiglitz, per cui
la proprietà intellettuale non
è legge di natura, bensì leg-
ge creata dagli uomini per
promuovere obiettivi socia-
li. Evidentemente, da ciò de-
riva una serie di importanti
conseguenze. Intanto, con-
trariamente a quanto propu-
gnato dagli integralisti del
copyright, il riconoscimento
del carattere utilitaristico

della proprietà intellettuale,
fissato addirittura dalla Co-
stituzione degli Stati Uniti,
che invece di inserirla tra i
diritti naturali, le ha affidato
il compito di “promuovere il
progresso delle scienze e
delle arti utili”. Da qui l’evi-
dente impraticabilità dell’e-
quazione, perseguita con
ostinazione dall’industria
culturale, proprietà immate-
riale = proprietà materiale,
visto che, nel suo divenire
storico, la proprietà intellet-
tuale si è venuta ad affer-
mare come una sorta di
comproprietà tra creatore e
il pubblico cui è destinata,
dualità che ha sempre im-
posto di concepirla secondo
modalità specifiche, produ-
cendo così nel tempo e nel-
le diverse legislazioni un
duraturo equilibrio. Oggi,
ed è questa la tesi centrale
del libro, tale equilibrio in
pratica è saltato. Infatti, se-
condo Florent Latrive, è or-

mai in corso una vera e pro-
pria Controriforma guidata
dagli “aventi diritto”, instan-
cabilmente impegnati ad ac-
crescere tutti gli spazi da lo-
ro controllati ai danni della
circolazione dei saperi. Ma
come si è giunti a questo
punto? O meglio, perché
negli ultimi anni è stato av-
viato un controllo sulla co-
noscenza e la cultura, a
danno delle risorse comuni
e accessibili a tutti? La rispo-
sta, secondo l’autore, è da
ricercare nella logica del
mercato totale, è cioè in
quella vulgata neoliberista
che ha promosso l’iniziativa
privata come prima condi-
zione dell’efficienza econo-
mica, mentre la gestione
pubblica è stata considerata
soltanto spreco e/o sperpe-
ro di risorse; ragionamento
applicato di sana pianta an-
che ai beni immateriali, co-
me se il dominio pubblico e
il patrimonio comune dei
saperi e della cultura fosse-
ro soltanto un’escrescenza
collettivistica in un mondo
regolato dal mercato. L’af-
fermarsi delle tecnologie di-
gitali ha poi fatto il resto,
producendo una vertiginosa
accelerazione e un forte ina-
sprimento della situazione.
Difatti, tali tecnologie con-
sentono sì straordinarie ef-
fervescenze creative e diffu-
sione dei saperi, ma al tem-
po stesso la loro innata per-
vasività è vista con sospetto,
e in più, se utilizzate in par-
ticolari modi, possono forte-
mente limitare e controllare
la cultura e la conoscenza.
Come nel caso dei DRM
(Digital Rights Managment),
tecnologie d’ultima genera-
zione pensate per entrare
nella sfera privata attraver-
so, ad esempio, sistemi di
pay-per-view, con i quali
l’industria culturale invece
che sui contenuti punterà
sempre di più sui tempi di
consumo. Insomma, in un

contesto di equilibri ormai
saltati e di debordanti con-
flittualità tra nuove tecnolo-
gie, integralisti della pro-
prietà intellettuale e sistema
di produzione e controllo
dei beni immateriali, che fa-
re? La Biblioteca universale
online, attualmente conge-
lata in attesa del pronuncia-
mento di alcuni giudici
americani, alla fine vedrà la
luce? E se sì, in quale veste?
Integralmente accessibile,
dimezzata, o praticamente
inibita a parte utilizzi com-
merciali? Florent Latrive, in
conclusione, fa giustamente
notare che la situazione ap-
pare difficile e cupa: la pro-
prietà intellettuale da mec-
canismo destinato alla pro-
tezione degli autori è diven-
tata uno strumento per rica-
vare sempre maggiore plu-
svalore incorporeo. Il pro-
lungamento dei diritti d’au-
tore consegna alle imprese
una parte sempre più ampia
del patrimonio culturale. E
le barriere a pagamento non
fanno che aumentare: i ber-
sagli sono lo scambio, la co-
operazione e la gratuità.
Tuttavia, ci sono segnali im-
portanti che vanno nel sen-
so contrario, cioè verso un
allargamento sempre mag-
giore della gratuità e della
cooperazione, facilitato dai
progressi tecnologici: alla
mercificazione della musica
risponde il peer-to-peer, alla
politica di chiusura della
Microsoft risponde il suc-
cesso dei software liberi
ecc. Le biblioteche da parte
loro, presidi da sempre del
libero scambio e della gra-
tuità nell’accesso alla cultu-
ra, hanno un ruolo simboli-
co e pratico fondamentale,
e lo dimostrano le battaglie
in corso, in Francia, in Italia
ecc., contro il prestito a pa-
gamento, richiesto con osti-
nazione da editori e autori.
Come ci ricorda l’autore,
più di un secolo fa Victor
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Hugo, davanti alla platea
del Congrès littéraire inter-
national, tuonava: “Il libro,
in quanto tale, appartiene
all’autore, ma in quanto
pensiero appartiene al ge-
nere umano”, parole sulle
quali editori, autori, indu-
stria culturale in genere, ma
anche Google, Yahoo!
Microsoft e Amazon, dovreb-
bero fermarsi, magari insie-
me, a riflettere. 
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